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«Concedici di sedere, nella
tua gloria, uno alla tua de-

stra e uno alla tua sinistra». Proprio
con gli apostoli, i suoi più intimi
“parrocchiani”, Gesù si è trovato
spesso ad affrontare non poche dif-
ficoltà e incomprensioni. Il vangelo
ne è un esempio: il Cristo parla del
dono totale della vita, mentre essi
desiderano e progettano la loro
ascesa al potere. La severa reazione
di Gesù li riporta con i piedi per
terra: «Chi vuole diventare grande
tra voi sarà vostro servitore, e chi
vuole essere il primo tra voi sarà
schiavo di tutti». Di fronte alla sma-
nia per il potere, alla competizione
per occupare i primi posti, al tenta-
tivo di sfaldare l’unità del gruppo e
distruggere quel “noi” a cui gli apo-
stoli e i credenti sono chiamati, Gesù
indica il suo progetto di comunità,
dove ognuno è servitore di tutti e
tutti camminano insieme, cammi-
nano sulla stessa strada, camminano
sempre e solo dietro a Gesù.

Per realizzare nell’oggi della
Chiesa il progetto di Gesù sulla co-
munità dei suoi discepoli, Papa
Francesco ha invitato tutte le Chiese
del mondo a collaborare nel prepa-

rare il Sinodo dei Vescovi, che si
terrà a Roma nel 2023, realizzando
un percorso di ascolto e di dialogo,
che ci vedrà tutti coinvolti in una
consultazione capillare che coinvol-
gerà parrocchie, operatori pastorali,
associazioni e movimenti laicali,
scuole e università, congregazioni
religiose, gruppi di prossimità e di
volontariato, ambienti di lavoro, luo-
ghi di assistenza e di cura, attraverso
la costituzione di gruppi sinodali dif-
fusi sul territorio: non solo nelle
strutture parrocchiali, ma anche
nelle case e dovunque sia possibile
incontrarsi e ascoltarsi reciproca-
mente.

Quello che ci prepariamo a vivere
è, dunque, un tempo di grazia che
potrà rivelarsi assai fecondo nella
misura in cui, accogliendo la sfida di
Papa Francesco, sapremo coraggio-
samente metterci insieme per cam-
minare insieme. Il cammino sinodale
promosso dal Papa per la Chiesa uni-
versale e quello delle Chiese che
sono in Italia avviato dalla Confe-
renza Episcopale Italiana sono, in-
fatti, due eventi provvidenziali di
grazia che mirano a coinvolgere le
nostre comunità in un discerni-

mento comunitario che riguarderà
«le decisioni da prendere non solo
nei confronti della società e del
mondo, ma anche, contemporanea-
mente, nei confronti della vita stessa
della Comunità» (Messaggio della
CEI del 29.09.2021).

Sotto la guida dello Spirito e nel-
l’ascolto della Parola, nei prossimi
anni la Chiesa sarà chiamata a rinno-
varsi entrando «con coraggio e li-
bertà in un processo di conversione»
per poter essere all’altezza della mis-
sione ricevuta da Cristo. L’avvio di
processi di ascolto, di dialogo e di di-
scernimento favoriranno la parteci-
pazione attiva di tutti e di ciascuno,
valorizzando il carisma che ogni bat-
tezzato ha ricevuto dallo Spirito
Santo e attivando quel sensus fidei di
cui ogni cristiano è dotato. La cre-
scita di una mentalità e l’assunzione
di uno stile veramente sinodale con-
tribuirà a fare della Chiesa una casa
«di comunione e di fraternità, di par-
tecipazione e sussidiarietà, nella fe-
deltà a ciò che annuncia»,
rimanendo a fianco dei poveri e degli
ultimi, ai quali prestare la voce.

Continua a pag. 4 e 5
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dietro Gesù
in un percorso 
di ascolto e dialogo

Pubblichiamo il messaggio del vescovo, monsignor Giuseppe
La Placa, letto in tutte le parrocchie in occasione 

dell’apertura della fase diocesana del Sinodo



Già il Concilio Vaticano II aveva
invitato la comunità ecclesiale a met-
tersi convintamente in cammino in-
sieme agli uomini e alle donne del
nostro tempo, perchè «le gioie e le
speranze, le tristezze e le angosce
degli uomini d’oggi, dei poveri so-
prattutto e di tutti coloro che sof-
frono, sono pure le gioie e le
speranze, le tristezze e le angosce
dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di
genuinamente umano che non trovi
eco nel loro cuore» (GS 1). La comu-
nità dei cristiani, pertanto, dovrà re-
almente e intimamente sentirsi
solidale con tutto il genere umano e
con la sua storia, poiché a tutti è de-
stinato il messaggio di salvezza rice-
vuto da Cristo.

Proprio il contesto storico in cui
viviamo, scrivono i Vescovi nel Do-
cumento preparatorio al Sinodo,
oggi «è segnato da cambiamenti
epocali della società e da un passag-
gio cruciale della vita della Chiesa,
che non è possibile ignorare: è nelle
pieghe della complessità di questo

contesto, nelle sue tensioni e con-
traddizioni, che siamo chiamati a
“scrutare i segni dei tempi ed inter-
pretarli alla luce del Vangelo” (GS,
n. 4). La pandemia ha fatto esplo-
dere le disuguaglianze e le inequità
già esistenti: l’umanità appare sem-
pre più scossa da processi di massi-
ficazione e di frammentazione; la
tragica condizione che i migranti vi-
vono in tutte le regioni del mondo
testimonia quanto alte e robuste
siano ancora le barriere che dividono
l’unica famiglia umana (…). Questa
situazione, che, pur tra grandi diffe-
renze, accomuna l’intera famiglia
umana, sfida la capacità della Chiesa
di accompagnare le persone e le co-
munità a rileggere esperienze di
lutto e sofferenza, che hanno sma-
scherato molte false sicurezze, e a
coltivare la speranza e la fede nella
bontà del Creatore e della sua crea-
zione…».

Se a questo, poi, si aggiunge il
fatto che non viviamo più, come nel
passato, in un contesto di cristianità,

ma in una società secolarizzata e plu-
ralista, dove la fede è qualcosa da cui
si può prescindere e la religione ap-
pare lontana ed estranea alle esi-
genze e ai valori della cultura e della
vita, va da se che si rende necessario
un cambiamento di mentalità pasto-
rale, che superando una prassi tradi-
zionale consolidata e di
conservazione, si orienti decisa-
mente verso una pastorale in chiave
missionaria, ripensando «gli obiet-
tivi, le strutture, lo stile e i metodi
evangelizzatori delle proprie comu-
nità» (EV 33). Si tratta, insomma, di
avviare “una conversione dell’agire
ecclesiale”, un processo questo che
non può prescindere dalla partecipa-
zione attiva di tutte le componenti
del Popolo di Dio.

Il Cammino sinodale che oggi ini-
ziamo, è un processo che si protrarrà
fino al Giubileo del 2025 e si conclu-
derà, in provvidenziale coincidenza,
con la celebrazione del 75. anniver-
sario di fondazione della nostra
Chiesa locale. 
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Il grande protagonista  di questo “tempo di Grazia”
sarà lo Spirito Santo dal quale dobbiamo lasciarci guidare



Durerà cinque anni e si articolerà
in tre fasi: una fase narrativa, che rac-
coglierà i racconti, i desideri, le sof-
ferenze e le risorse di tutti coloro
che vorranno coinvolgersi e parteci-
pare; una fase sapienziale, nella
quale, con il supporto dei teologi e
dei pastori, il Popolo di Dio leggerà
in profondità quanto emerso nelle
consultazioni; una fase profetica, co-
stituita da un momento assembleare,
che cercherà di assumere alcuni
orientamenti profetici e coraggiosi,
da riconsegnare alle Chiese che
sono in Italia, perché costituiscano

la bussola del cammino ecclesiale
fino al 2030.

Carissimi fratelli e sorelle, in piena
comunione con il Santo Padre, uni-
tamente a tutte le Chiese locali, ac-
cogliamo con gioia e gratitudine
l’invito a “camminare insieme”,
coinvolgendo il più possibile anche
quelle persone che non si sentono
parte attiva della comunità cristiana.
Il “cammino sinodale” dovrà essere
un tempo di grande ascolto, di au-
tentico discernimento sapienziale e
di concrete proposte che profumano
della novità e della radicalità della
profezia. Il grande protagonista di
questo “tempo di Grazia” sarà lo
Spirito Santo dal quale dobbiamo la-
sciarci guidare affinché le nostre co-
munità ecclesiali siano veramente
luoghi di “comunione, partecipa-
zione e missione”.

Le indicazioni più dettagliate per
facilitare la partecipazione attiva e
responsabile di tutti al cammino che

oggi inizia, vi saranno fornite dal-
l’Equipe Sinodale Diocesana che nei
giorni scorsi ho provveduto a costi-
tuire e che già si è messa al lavoro.
Intanto predisponiamoci ad intra-
prendere con gioia ed entusiasmo il
nostro camminare insieme, metten-
doci in ascolto gli uni degli altri e,
soprattutto, ascoltando la voce dello
Spirito per discernere la volontà di
Dio e incamminarci sulle strade che
ci chiama a percorrere.

Mente tutti e ciascuno benedico
nel Signore, con Papa Francesco au-
guro a tutti «buon cammino in-
sieme! Che possiamo essere
pellegrini innamorati del Vangelo,
aperti alle sorprese dello Spirito
Santo. Non perdiamo le occasioni di
grazia dell’incontro, dell’ascolto re-
ciproco, del discernimento. Con la
gioia di sapere che, mentre cer-
chiamo il Signore, è Lui per primo a
venirci incontro con il suo amore».
E così sia!

Giuseppe La Placa , + Vescovo
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Il Cammino che iniziamo
è un processo 
che si protrarrà 
fino al Giubileo del 2025 
e si concluderà
con la celebrazione 
del 75. anniversario 
di fondazione 
della nostra Chiesa locale

Chiamati a realizzare nell’oggi della Chiesa 
il progetto di Gesù  sulla comunità dei suoi discepoli
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Papa Francesco ha voluto fortemente il Sinodo delle
nostre Chiese locali, al fine di spronarci ad un di-

scernimento comunitario di quelle che sono le emer-
genze e le sfide che il nostro tempo ci pone, ma anche
quali sono le possibili risposte che le nostre Chiese pos-
sono formulare per fronteggiarle. 

Il cammino sinodale prima che la celebrazione di
un’assise è uno stile del nostro essere Chiesa; uno stile
che dopo il Concilio Vaticano II si è imposto come or-
dinaria modalità della vita ecclesiale. Prova ne sia il fatto
che ormai è ampiamente assodata la presenza nelle no-
stre parrocchie dei consigli pastorali e dei consigli per
gli affari economici, così come in quasi tutte le diocesi
sono presenti le consulte delle aggregazioni laicali, che
intendono spingere le associazioni e i movimenti a cam-
minare insieme per il bene comune di tutta la Chiesa.

La radice teologica di questa modalità sinodale con
cui le nostre comunità devono impostare la propria
azione pastorale deriva dalla concezione ecclesiologica
emersa dal Concilio Vaticano II. Il modello di Chiesa
proposto dalla “Lumen gentium” non è quello “pirami-
dale” avente al vertice la Gerarchia, formulato nel Vati-
cano I, ma quello “circolare” di una Chiesa concepita
come “popolo di Dio”, avente al centro i Pastori, ma
formato da tutti i “Christifideles”, siano essi laici o chie-
rici o religiosi, i quali sono chiamati a dare il proprio
contributo di riflessione e di azione alla vita della

Chiesa. Da questo modello ecclesiale emerge, dunque,
una corresponsabilità di tutti i battezzati, i quali, met-
tendo al servizio della comunità cristiana i loro carismi,
contribuiscono a realizzare il fine della Chiesa, che è
l’evangelizzazione e la santificazione degli uomini.

Lo stile sinodale, così delineato, si traduce di fatto in
una Chiesa che si pone prima di tutto in ascolto dei bi-
sogni e delle povertà, ma anche dei “segni dei tempi”
che lo Spirito Santo pone nella realtà sociale e che noi
siamo chiamati a capire e a valorizzare. Dall’ascolto e
dalla lettura profetica della realtà si passa poi alla rifles-
sione comunitaria, nella quale si cerca di trovare, con
l’apporto di tutti, le vie da seguire per meglio servire gli
uomini del nostro tempo. La parola finale e decisionale
spetta ovviamente ai Pastori, i quali, tenendo conto di
quanto è emerso nel cammino sinodale, formulano gli
indirizzi da seguire. In questo modo le decisioni dei Pa-
stori non vengono calate dall’alto, ma proposte sulla
base di un discernimento comunitario, che vede impe-
gnate tutte le componenti della comunità ecclesiale.

Auspichiamo che il Sinodo apertosi in questi giorni
sia anche per la nostra Chiesa Ragusana un’occasione
preziosa di ascolto, confronto, preghiera, al fine di in-
dividuare anche nel nostro territorio le emergenze che
siamo chiamati ad affrontare e le soluzioni pastorali più
idonee per metterci al servizio di tutti.

Mario Cascone

Una Chiesa sinodale che vuol mettersi
al servizio di tutti e del nostro tempo
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della lampada
aperta in tutte 

le parrocchie 
la fase 

diocesana

Un’icona dei discepoli di Emmuas accompagnerà
il cammino in tutte le comunità della nostra Chiesa

Si è aperto domenica 17 ottobre anche nella nostra
Diocesi il Sinodo indetto da Papa Francesco. Un

cammino che accompagnerà la Chiesa sino al 2025,
anno nel quale la Diocesi di Ragusa celebrerà il 75. an-
niversario della sua fondazione. 

Il vescovo monsignor Giuseppe La Placa ha scelto di
non celebrare un unico momento liturgico l’apertura del
Sinodo, preferendo solennizzare questo momento in
ogni parrocchia durante tutte le celebrazioni eucaristi-
che in programma.

La scelta è nata dalla volontà di coinvolgere in misura
maggiore tutti i fedeli nella preghiera per la buona riu-
scita del cammino sinodale. In ogni celebrazione euca-
ristica è stata letta una monizione introduttiva, sono state
proposte delle preghiere dei fedeli adatte alla circo-
stanza, e letto il messaggio di monsignor La Placa e,
dopo la distribuzione della Santa Comunione, è stata re-
citata la preghiera Adsumus Sancte Spiritus. 

Il vescovo ha celebrato nella cattedrale di San Giovanni
Battista, accendendo la lampada del Sinodo ai piedi del-
l’icona raffigurante i due discepoli di Emmaus in cam-
mino con Gesù.  

La stessa icona è stata nei giorni successivi consegnata
a tutte le parrocchie. Sarà posta nel presbiterio con ac-
canto una lampada e accompagnerà le singole comunità
per tutta la durata del Sinodo. 

Si è aperta quindi anche nella nostra Diocesi quella che
la Conferenza episcopale italiana ha definito nel docu-
mento preparatorio del Sinodo, dal titolo “Per una
Chiesa sinodale: comunione, partecipazione e
missione”, la fase di ascolto e consultazione del Popolo
di Dio nelle Chiese particolari, «nella speranza di con-
tribuire a mettere in moto le idee, le energie e la
creatività di tutti coloro che prenderanno parte all’itine-
rario, e facilitare la condivisione dei frutti del loro
impegno».



«Desideriamo incontrarti!»: questo l’invito della
Conferenza episcopale italiana  nella “Lettera

alle donne e agli uomini di buona volontà” diffusa in oc-
casione dell’apertura del Sinodo. «Sogniamo una Chiesa
aperta, in dialogo. Non più “di tutti” ma sempre “per
tutti”», rivelano i vescovi. «Questo è il senso del nostro
Cammino sinodale: ascoltare e condividere per portare
a tutti la gioia del Vangelo. Una nuova società e una
Chiesa rinnovata. Una Chiesa rinnovata per una nuova
società».

Il Consiglio permanente della Cei invita i fedeli a in-
camminarsi seguendo il passo di Gesù, compagno di
viaggio capace di ascoltare e accogliere senza giudicare.
“Ascoltare” è l’imperativo biblico da imparare nei con-
fronti della Parola di Dio, dei segni dei tempi, del grido
della terra e dei poveri, del cuore di ogni persona e di
ogni generazione. Il senso del cammino sinodale è pro-
prio dare ascolto e condividere le bellezze dei talenti di
ciascuno e anche le sue fragilità, mirando a delineare una
Chiesa rinnovata per una nuova società. Per questo è im-
portante il contributo di tutti.

«L’esperienza sinodale non potrà rinunciare al privi-
legio dell’ascolto degli ultimi, spesso privi di voce in un
contesto sociale nel quale prevale chi è potente e ricco,

chi si impone e si fa largo», l’appello della Cei: «Oggi ap-
pare particolarmente urgente, nel nostro contesto eccle-
siale, ascoltare le donne, i giovani e i poveri, che non
sempre nelle nostre comunità cristiane hanno la possi-
bilità di offrire i loro pareri e le loro esperienze». No,
dunque, alle «tentazioni conservatrici e restauratrici», si
invece ad un «discernimento comunitario» di tutto l’as-
setto pastorale, nell’ottica della riforma, «cioè del recu-
pero di una forma più evangelica; se la riforma è compito
continuo della Chiesa, diventa compito strutturale, come
insegna la storia, ad ogni mutamento d’epoca». La pa-
storale in chiave missionaria auspicata da Francesco
esige, infatti, di abbandonare il comodo criterio pasto-
rale del “si è fatto sempre così’”. 

«Bisogna essere audaci e creativi in questo compito di
ripensare gli obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi
evangelizzatori delle proprie comunità». Il discerni-
mento comunitario, nel dettaglio, «riguarda le decisioni
da prendere non solo nei confronti della società e del
mondo, ma anche, contemporaneamente, nei confronti
della vita stessa della comunità»: di qui la necessità di «un
ripensamento a tutto tondo» di obiettivi, strutture, stile
e metodi, «perché la parola di Dio possa correre più li-
bera, senza inutili zavorre».

in
   8

«C
am

mi
nia

mo
 in

sie
me

»
«Desideriamo incontrarti»: la Cei scrive
alle donne e agli uomini di buona volontà

Una nuova società e una Chiesa rinnovata. 
Una Chiesa rinnovata per una nuova società»
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Una nuova società e una Chiesa rinnovata. 
Una Chiesa rinnovata per una nuova società»

Il Sinodo che si è aperto anche nella nostra Diocesi è
scandito da tempi di ascolto e discernimento e si arti-

colerà in linea di massima in tre fasi. Nel complesso du-
rerà cinque anni. 

Il biennio iniziale del Sinodo (2021-2023) sarà com-
pletamente dedicato alla consultazione di tutti coloro che
vorranno partecipare. «Sarà un evento – assicurano i ve-
scovi italiani – nel quale le nostre comunità cercheranno
di porsi "in uscita", favorendo la formazione di gruppi
sinodali non solo nelle strutture ecclesiali e negli orga-
nismi di partecipazione (consigli presbiterali e pastorali),
ma anche nelle case, negli ambienti di ritrovo, lavoro,
formazione, cura, assistenza, recupero, cultura e comu-
nicazione». 

Gli operatori pastorali «sono invitati a porsi al servizio
di questa grande opera di raccolta delle narrazioni delle
persone: di tutte le persone, perché in ciascuno opera in
qualche misura lo Spirito; anche in coloro che noi riter-
remmo lontani e distratti, indifferenti e persino ostili». 

«Nel primo anno (2021-22) – si legge nel messaggio
indirizzato dalla Cei – vivremo un confronto a tutto
campo sulla Chiesa, percorrendo le tracce proposte dal
Sinodo dei Vescovi; nel secondo anno (2022-23), come
già chiese il Papa a Firenze, ci concentreremo sulle prio-
rità pastorali che saranno emerse dalla consultazione ge-

nerale come quelle più urgenti per le Chiese in Italia».
La fase successiva sarà quella sapienziale, «per ritornare
sulle narrazioni ed esperienze raccolte, riflettervi in-
sieme anche con l’aiuto degli esperti, e giungere nel
2025 ad alcune decisioni finali» da consegnare al Santo
Padre. 

Nella seconda metà del decennio, infine, è previta“la
restituzione degli orientamenti sinodali alle nostre
Chiese, dalle quali provengono, per una approfondita re-
cezione, che dovrà essere ugualmente capillare e richie-
derà dei momenti di verifica”.

«Vivremo così un decennio (2021-30) che vorrebbe es-
sere interamente sinodale», la conclusione del Messag-
gio: «Per questo i vescovi italiani, su impulso di Papa
Francesco, hanno deciso, anziché redigere gli orienta-
menti pastorali da studiare e tradurre in pratica nelle co-
munità cristiane, di affidarne la costruzione all’intero
popolo di Dio, mantenendo al centro del decennio – in
corrispondenza del probabile Giubileo del 2025 – la con-
vocazione nazionale».

Tre fasi di ascolto e discernimento
con al centro l’intero Popolo di Dio

Il cammino sinodale si protrarrà nel complesso per cinque anni



Il logo del Sinodo non è uno
schizzo venuto bene. Racconta,

nell’immagine e nei colori, uno stile
e racchiude significati degni anche di
un trattato di teologia. A realizzarlo
una giovane francese, Isabelle de Se-
nilhes, grafico freelance e addetta
alla comunicazione, componente e
animatrice della CVX – Comunità di
Vita Cristiana.

Cosa c’è e cosa ci racconta questo
logo? 

Colpisce subito la presenza di un
grande albero maestoso, pieno di
saggezza e di luce che raggiunge il
cielo. Segno di profonda vitalità e
speranza, esprime la croce di Cristo.
Porta l’Eucaristia, che brilla come il
sole. I rami orizzontali aperti come
mani o ali suggeriscono, allo stesso
tempo, lo Spirito Santo.

Il popolo di Dio non è statico: è in
movimento, in riferimento diretto al-

l’etimologia della parola sinodo, che
significa “camminare insieme”. Le
persone sono unite dalla stessa dina-
mica comune che questo Albero
della Vita respira in loro, da cui ini-
ziano il loro cammino.

Queste 15 sagome riassumono
tutta la nostra umanità nella sua di-
versità di situazioni di vita, di gene-
razioni e origini. Questo aspetto è
rafforzato dalla molteplicità dei co-
lori brillanti che sono essi stessi

segni di gioia. Non c’è gerarchia tra
queste persone che sono tutte sullo
stesso piano: giovani, vecchi, uo-
mini, donne, adolescenti, bambini,
laici, religiosi, genitori, coppie, sin-
gle; il vescovo e la suora non sono da-
vanti a loro, ma tra di loro. Molto
naturalmente, i bambini e poi gli
adolescenti aprono loro il cammino,
in riferimento a queste parole di
Gesù nel Vangelo: “Ti rendo lode,
Padre, Signore del cielo e della terra,
perché hai nascosto queste cose ai
sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai
piccoli”. (Mt 11,25)

La linea di base orizzontale: “Per
una Chiesa sinodale: comunione,
partecipazione e missione” corre da
sinistra a destra nella direzione di
questa marcia, sottolineandola e raf-
forzandola, per finire con il titolo
“Sinodo 2021 - 2023”: il punto più
alto che sintetizza il tutto.
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L’albero della vita che raggiunge il cielo
Nel logo c’è l’umanità in movimento



Testimoni e profeti è lo slogan
ideato dalla direzione nazionale

delle Pontificie Opere Missionarie per
la Giornata missionaria mondiale 2021
e viene a completare un percorso trien-
nale di formazione missionaria. Giunge
infatti dopo i percorsi di preghiera, ri-
flessione e impegno sui temi “Battez-
zati e inviati” e “Tessitori di fraternità”
attraverso i quali siamo stati chiamati a
riscoprire la vocazione missionaria che
è di tutti i battezzati e a vivere il pro-
getto di Gesù come discepoli. Ora con
“Testimoni e Profeti” il cerchio si
chiude con l’invito ad annunciare il
Regno di Dio, che verrà e che è già ger-
mogliato in mezzo a noi.

«Quando sperimentiamo la forza
dell’amore di Dio, quando ricono-
sciamo la sua presenza di Padre nella
nostra vita personale e comunitaria,
non possiamo fare a meno – scrive il
Papa nel messaggio per Giornata mis-
sionaria mondiale – di annunciare e
condividere ciò che abbiamo visto e
ascoltato».

Oggi siamo chiamati a guardare que-
sto tempo che viviamo e la realtà che ci
circonda con occhi di fiducia e di spe-
ranza. Siamo certi che, anche nel mezzo
della pandemia e delle crisi conseguenti
che ci accompagneranno per molto
tempo ancora, il Signore non ci ha mai
abbandonato e continua ad accompa-
gnarci. 

Il Regno di Dio non è solo una pro-
messa per un futuro che sentiamo an-
cora troppo lontano. 

Il suo Regno è già inaugurato, è già
presente: ne sappiamo leggere i segni
e, da autentici missionari, lo facciamo

conoscere perché sia una speranza ri-
generatrice per tutti.

«Ogni anno – affermano don Santo
Vitale e l’equipe del Centro missiona-
rio diocesano – questo appuntamento
vuole alimentare la fraternità universale
della Chiesa, ossia la comunione con
tutte le Comunità Cristiane sparse nel
mondo, oltre all’impegno di solidarietà
con le Chiese di più recente forma-
zione, con quelle che vivono nei paesi
più poveri e con quelle che soffrono
persecuzione».

Oggi, ci ricorda ancora il Papa, Gesù
ha bisogno di cuori che siano capaci di
vivere la vocazione come una vera storia
d’amore, che li faccia andare alle peri-
ferie del mondo e diventare messaggeri
e strumenti di compassione. Ed è una
chiamata che Egli rivolge a tutti, sep-
pure non nello stesso modo. Ricor-

diamo che ci sono periferie che si tro-
vano vicino a noi, nel centro di una
città, o nella propria famiglia. 

Tanti gli appuntamenti di preghiera e
di animazione missionaria che sono
stati programmati nella nostra Diocesi.
Domenica 24 ottobre sarà celebrata in
tutte le parrocchie la Giornata missio-
naria mondiale. Giovedì 28 si terrà, alle
19, un momento di animazione nella
cattedrale di San Giovanni Battista. Nel
corso della celebrazione eucaristica
sarà letto il messaggio del Papa per
l’Ottobre missionario. Altri appunta-
menti sono in  programma il 3 dicembre
(Giornata missionaria dei sacerdoti e
dei religiosi), il 6 gennaio (Giornata
missionaria dei ragazzi sul tema “Sii il
sogno di Dio”), il 3 aprile (Giornata di
preghiera e di solidarietà per i missio-
nari iblei”.

Giornata missionaria mondiale
Testimoni e profeti dell’Amore di Dio
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Tanti appuntamenti di preghiera e animazione
anche nella nostra Diocesi



Non c’è una vera e propria anagrafe
dei missionari ragusani impegnati

ad annunciare il Vangelo in tutte le la-
titudini. Dalla nostra terra però conti-
nuano a partire sacerdoti, religiosi,
religiose, laici che annullano le distanze
mettendo radici in tanti punti del map-
pamondo. 

Con le loro storie si può imparare la
geografia e riscrivere pagine di storia
antica, recente e contemporanea di po-
poli che, per motivi diversi, hanno bi-
sogno del calore, della luce, della
presenza di una Chiesa missionaria.
Dall’Africa al Sud America, dalle Filip-
pine all’Egitto, dalla Cina agli Stati
Uniti ci sono uomini e donne della no-
stra Diocesi che stanno vivendo l’espe-
rienza della missione. Il tentativo di
ricordarli tutti è destinato a essere inte-
grato con altre segnalazioni e storie che

saremo lieti di pubblicare, comple-
tando questo già ricco elenco.

E allora ricordiamo padre Giovanni
Giglio, fidei donum, originario di Vit-
toria che oggi opera a Canitar in Bra-
sile; padre Salvatore Gurrieri,
originario di Ragusa, ormai incardinato
nella Diocesi Ourhinos, in Brasile,
dove guida la parrocchia di Espirito
Santo do Turvo. 

Nella Diocesi di Ourhinos, che è la
stessa dove opera padre Giglio, per
tanti anni ha anche fissato le sue tende
padre Giovanni Bruno Battaglia, attuale
parroco dell’Ecce Homo a Ragusa. Per
tanti anni, il Brasile è stata anche la casa
di suor Teresa Dieli e suor Giovanna
Dieli, due sorelle di Vittoria, consa-
crate alle Suore missionarie france-
scane del Cuore Immacolato di Maria

che oggi vivono in comunità a Greccio. 
Restando in Sud America e spostan-

doci in Perù, ricordiamo padre Paolo
Giandinoto dei Missionari Servi dei Po-
veri che è originario di Vittoria; Gio-
vanni (originario di Comiso) e Nancy
Vaccaro che hanno fissato la residenza
della loro famiglia nei sobborghi di

Lima; in Perù è stata anche in missione
suor Lucia Cipresso di Giarratana,
delle Suore francescane dell’Immaco-
lata, che ora vive a Roma. Nello stesso
emisfero, opera padre Salvatore Dimo-
dica , nato a Vittoria, che è il fondatore
dell’Istituto religioso dei Discepoli
dello Spirito Santo a Loja. A Detroit,
negli Stati Uniti, c’è padre Daniele Cri-
scione del Pime, originario di Ragusa. 

In Africa operano il saveriano padre
Sebastiano Amato che è partito da
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Non solo un punto sul mappamondo
Dove batte il cuore dei nostri missionari

Impegnati nell’annuncio del Vangelo in tutte le latitudini
Dal Sud America all’Africa, dalla Cina agli Stati Uniti

Padre Giovanni Giglio

Padre Paolo Giandinoto

Padre Daniele Criscione

Suor Monica Muccio

Alberto Salerno

Padre Sebastiano Amato



Sono trascorsi 25 anni da quando, il 5 ottobre 1996, padre Giovanni
Tumino trovò la morte nella foresta tra Kampene e Bukavu, in una

zona tra le più povere del Congo. Ragusa, sua città natale, negli anni
scorsi gli ha dedicato una strada. Come ogni anno, nell’anniversario
della sua scomparsa, la parrocchia Ecce Homo di Ragusa, durante le
celebrazioni della festa del Santissimo Rosario, ha voluto ricordarlo
nel corso della santa messa dedicata a tutti i missionari che ci hanno
lasciato. Una preghiera e un ricordo sono andati anche al salesiano
padre Gaetano Castello, morto nello scorso mese di giugno, a suor
Lucia Iannizzotto, scomparsa nel 2020, a frate Silvestre Castilletti e
al medico Antonio Salafia che ci hanno lasciati rispettivamente nel
2017 e nel 2014.

La figura, la vocazione missionaria, la spiritualità eucaristica di
padre Tumino sono un punto di riferimento per tutta la Chiesa ragu-
sana. Quel 5 ottobre fu tradito dal piccolo bimotore a bordo del quale
stava sorvolando una delle zone più impervie del Congo, tornando a
Bukavu da Kampene dove collaborava con l’organizzazione diocesana
Comité Antibwaki, creata per favorire il progresso e la lotta contro la
malnutrizione. Il piccolo aereo, nel corso di una violenta tempesta, si
schiantò contro una montagna a Kalete. Fu ritrovato dopo 15 giorni
di ricerche. Con padre Tumino viaggiavano un altro sacerdote l’Abbé
Cimanuka, il pilota e altra persona. Da allora padre Giovanni Tumino
riposa nel cimitero diocesano di Katana (Bukavu) accolto per sempre
in una terra che ha amato e servito sino all’ultimo istante della sua vita. 

Nato a Ragusa il 14 agosto 1945, si è formato nel Seminario diocesano
prima di entrare,  alla seconda liceo, nel Noviziato Saveriano di San
Pietro in Vincoli, completando gli studi al liceo di Tavernerio e all’isti-
tuto teologico di Parma. Il 3 ottobre 1964 emise la Prima Professione
e il 27 settembre 1970 fu ordinato sacerdote. Terminati gli studi teo-

logici fu, per un anno, a Parigi per lo studio del francese
e nel 1972 raggiunse lo Zaire, la missione che aveva tanto
desiderato. Ma l’anno successivo chiese ed ottenne dai
Superiori di tornare a Parigi (1974): vi rimase fino al
1981 vivendo una sua particolare esperienza tra i “preti
operai”, a contatto con alcuni gruppi giovanili molto
impegnati e frequentando un corso per infermieri pro-
fessionali, conseguendo anche, ad Anversa, una specia-
lizzazione in malattie tropicali. Con questo bagaglio di
esperienze e conoscenze, nel 1981 ritornò in Zaire e la-
vorò a Cimpunda come vicario cooperatore e impegnato
nel campo sanitario. Nel 1991 passò a Kampene (Diocesi
di Kasongo) sempre come vicario cooperatore e come re-
sponsabile del Bureau des Oeuvres medicals. 

Una vita spesa per i poveri del Congo

Ragusa ricorda 
padre Giovanni Tumino

Monterosso Almo per arrivare sino a Bu-
kavu, in Congo; suor Monica Muccio
delle Suore carmelitane missionarie di
Santa Teresa di Gesù Bambino, origina-
ria di Ragusa, che divide la sua opera tra
Roma e la Tanzania; suor Osvalda Bel-
fiore, Carmelitana, originaria di Acate,
che ha la sua missione in Egitto; Alberto
Salerno, laico di Comiso, che opera in
Madagascar.

In Asia incontriamo suor Carmelita
Terranova, delle Suore del Sacro Cuore,
nata a Pozzallo ma cresciuta a Ragusa,
che oggi opera a Cabusao nelle Filippine;
suor Giovanna Minardi, Missionaria
dell’Immacolata (Pime), originaria di
Giarratana, che dopo 17 anni a Hong
Kong ora è impegnata a Canton in una
casa che accoglie persone con disabilità.

In Romania ha invece vissuto la sua
esperienza missionaria suor Dorotea Az-
zara di Chiaramonte Gulfi, delle Suore
del Sacro Cuore, e che ora è rientrata in
Diocesi.

Alessandro Bongiorno
Hanno collaborato padre Santo 

Vitale e padre Giovanni Bruno Battaglia

Suor Carmelita Terranova



Fecondo, comunicativo, emozio-
nante. In tre aggettivi – estrapolati

dagli interventi dei responsabili dei
gruppi, associazioni e movimenti laicali
intervenuti – può sintetizzarsi l’incon-
tro del vescovo monsignor Giuseppe La
Placa con la Consulta delle Aggrega-
zioni Laicali, presieduta da Rina e Vit-
torio Schininà e con don Tonino
Puglisi delegato vescovile.

È la prima volta che il nuovo vescovo
incontra la Consulta ed i suoi membri;
ed è la prima volta che la Consulta si
riunisce di presenza dopo la lunga pa-
rentesi della pandemia.

Circostanza questa sottolineata dal
vescovo che ha invitato a rimettere ben-
zina nella vita delle nostre associazioni,
carburante costituito dalla preghiera,
dall’adorazione e dall’intimità spiri-
tuale.

Dopo l’articolata presentazione di
Rina Schininà, monsignor La Placa,
commentando il brano del Vangelo di
Luca (5,1-11) “pescatori di uomini” ha
indicato una precisa direzione per tutti
i presenti: rimettersi in cammino per ri-
dare la vita e la speranza. «Pescatori di
uomini erano coloro che, dopo le bat-
taglie, raccoglievano i feriti ed i mori-
bondi per curarli e strapparli alla morte.

Il Maestro chiede anche a noi – ha detto
il vescovo – di essere pescatori di uo-
mini, riportando in vita i moribondi di
oggi, chi è senza speranza o nella soli-
tudine, chi è nella malattia o nel dolore,
chi è nelle difficoltà economiche ed esi-
stenziali. Accogliete la Parola e portate
frutto».

Vittorio Schininà ha così ricalibrato
il ruolo della Consulta. Essa fa sintesi
della realtà dei gruppi, associazioni e
movimenti presenti nella Chiesa dioce-
sana, anche in termini di temi ed argo-
menti per la comune missione. Il
co-presidente ha auspicato che si passi
dal carisma della diversità al carisma
dell’unità.

Un assist, semmai il vescovo ne
avesse avuto bisogno, che monsignor
La Placa ha subito amplificato. «Diven-
tate ciò che già siete: fantasia dello Spi-
rito Santo che suscita carismi». Tutti
siamo nati dalla stessa fonte, ha sottoli-
neato il vescovo, e tutti siamo chiamati
ad essere una cosa sola. «L’unità – ha
precisato –fa parte della natura della
Chiesa, dove la diversità è dono». 

Ed ha coniato un aforisma che rias-
sume la sua esortazione all’unità ed
all’ecclesialità: «Meglio fare qualunque
cosa meno perfetta ma insieme che
cose meravigliose da soli».

Dalle Comunità Incontro Matrimo-
niale al Rinnovamento nello Spirito,
dall’Azione Cattolica all’Unitalsi, dal
Cammino Neocatecumenale al-
l’UCIIM, dagli Scout agli Oratori
Anspi: per tutti i responsabili presenti
l’invito pressante a mettere insieme la
bellezza del proprio carisma. «Un cari-
sma da solo abbaglia – ha concluso
mons. La Placa – insieme agli altri fa
luce ed illumina il cammino».

Vittorio Schininà ha comunicato che
l’immediata prospettiva della Consulta
sarà il Sinodo e a tal proposito il ve-
scovo, accogliendo la proposta di Giu-
liano Ottaviano, ha dato mandato di
recuperare le Costituzioni del primo e
finora unico Sinodo Diocesano della
Chiesa di Ragusa, promulgate dal ve-
scovo Angelo Rizzo il 5 gennaio 2001.

Emanuele Occhipinti

«Diventate ciò che siete:
fantasia dello Spirito Santo»

Il vescovo La Placa ha spronato la Consulta
a ritrovare le vie dell’unità e dell’ecclesialità
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Giorno 8 ottobre il Consiglio diocesano di A.C. si è ri-
trovato per dare ufficialmente il benvenuto a monsignor

Giuseppe La Placa. Il presidente diocesano, Rosario Schi-
ninà, ha proceduto ad una presentazione dell’Associazione,
che «nella nostra Diocesi ha radici robuste (come i carrubi
del nostro territorio)» e continua il suo cammino sempre
sulla base di quelli che sono i principi fondamentali dello Sta-
tuto a partire dall’articolo 1in cui si sottolinea l’importanza
dell’impegno a collaborare con la gerarchia.

Il triennio di questa Presidenza ha avuto inizio proprio nel
momento in cui è esploso il triste fenomeno della pandemia
da Covid-19, che ha condizionato notevolmente il normale
decorso della vita associativa. Il presidente ha comunicato
che il Consiglio ha avviato un percorso per recuperare i con-
tatti con le associazioni parrocchiali, in cui si avrà modo di
ascoltare le testimonianze dei soci e le esigenze emerse in
questo difficile momento storico. Contestualmente sarà il
momento anche di riprendere i contenuti del Documento
conclusivo dell’ultima Assemblea diocesana, che mette in
evidenza alcuni temi fondamentali quali missione, prossi-
mità, sinodalità, essere a misura di tutti, attorno a cui il Con-
siglio cercherà di favorire la riflessione di tutti i soci, senza
trascurare le 4 parole chiave su cui si fonda l’AC: preghiera,
azione, studio, sacrificio. Per cercare di rendere visibile la
realtà concreta dell’associazione, la segretaria diocesana Va-
leria Tidona, ha poi presentato i dati relativi all’adesione as-
sociativa per l’anno 2020/2021. 

Nel suo intervento, il vescovo ha manifestato la sua vici-
nanza all’AC esprimendo parole di sostegno per l’attività pa-
storale che ci si accinge a intraprendere, sottolineando la
necessità dell’ascolto della Parola mettendosi con Essa in
sintonia. «La pandemia ha rappresentato un momento diffi-
cile, ma è necessario sanare la ferita facendola diventare una
feritoia di luce – ha sottolineato monsignor La Placa – per
trasmettere un atteggiamento di speranza, accogliere la sfida
di questo tempo rilanciando la “passione” per la Chiesa, per
chi abita la Chiesa e ha sposato le sue finalità. Si può far ri-
nascere l’AC con la nostra testimonianza, facendo con amore
tutto ciò che siamo chiamati a fare nella vita di tutti i giorni.
Per questo l’AC deve continuare ad essere faro nella Chiesa,
nelle realtà parrocchiali in cui il fulcro deve sempre essere la
chiamata alla santità, in forza del Battesimo che abbiamo ri-
cevuto».

Come segno di gratitudine e comunione, in conclusione
si è ritenuto opportuno consegnare al vescovo lo Statuto e il
Progetto formativo di AC, unitamente alle pubblicazioni
sulle figure di santità redatte sia a livello regionale che dio-
cesano in occasione dei 150 anni dell’AC.

È stata una vera gioia accogliere nella sede diocesana il no-
stro amato vescovo monsignor Giuseppe La Placa, certi che
si è trattato solo di un primo momento di comunione e fra-
ternità a cui farà seguito un percorso ricco di collaborazione.

Rosanna Massari

Il benvenuto a monsignor La Placa da parte dell’associazione

Il vescovo incontra il consiglio di A.C.
«La vostra santità, il faro della Chiesa»



Sabato 18 settembre a Ragusa nella
chiesa di San Giuseppe Artigiano, i

responsabili dei catechisti e degli edu-
catori A.C.R. e Scout, giunti da quasi
tutte le parrocchie della Diocesi, hanno
incontrato il vescovo Giuseppe per
condividere la fase di avvio del nuovo
anno pastorale nel servizio della cate-
chesi.

Evidente è stata, durante l’incontro,
la gioia del ritrovarsi insieme dopo un
lungo tempo, anche se con il volto
nascosto dalla mascherina ma con il
sorriso negli occhi.

Dopo i saluti e la preghiera iniziale il
vescovo Giuseppe, sottolineando il
clima gioioso e familiare, ha affermato
che il modo migliore di presentare agli
altri la gioia dell’essere catechisti è il
camminare insieme, il vivere in frater-
nità e condivisione l’esperienza della
vita cristiana, fraternità che può e deve
diventare nuova profezia. 

La fede è un patrimonio che si è rice-
vuto e che si deve trasmettere, concetto
su cui si fonda la logica del “noi”: i

cristiani, infatti, devono sempre ragio-
nare ed agire in termini di “noi” e non
di “io” e questo essere “insieme” in
maniera dinamica e creativa deve essere
il modello del rapportarsi reciproco,
modello che coinvolge tutta la realtà
della Chiesa perché si fonda sulla
Trinità, sui “Tre” che si amano donan-
dosi l’un l’altro. 

Non c’è, paradossalmente, una cosa
più semplice da vivere! 

Sulla traccia del documento “Arti-
giani di comunità”, contenente le linee
guida dell’Ufficio Catechistico Nazio-
nale per l’anno pastorale 2021/22,  in
cui sono proposti diverse piste da per-
correre e spunti di riflessione, il
vescovo ha sottolineato che per ogni ca-
techista/educatore è fondamentale es-
sere un autentico testimone visto che il
“ministero del catechista” – proprio
come Papa Francesco ha recentemente
ribadito – non è un “insegnamento”
qualsiasi ma una vera e propria
missione per la comunità e, come tale,
prevede un cammino di fede dove la

formazione deve essere una priorità.
Il catechista non trasmette ciò che ha

solo “appiccicato”, ma ciò che vive: gli
incontri di formazione, (diocesani, par-
rocchiali e interparrocchiali), non de-
vono avere come obiettivo solo
l’apprendere ma soprattutto il creare
fraternità e comunione, perché solo
nella comunione si può trasmettere
l’esperienza di Dio.

«Il Papa vi definisce artigiani e lo
siete» ha continuato il vescovo, ricor-
dando le difficoltà di questo tempo e la
necessità di saper riformulare e adattare
le proposte e i modi di comunicare: «La
comunità esige, oggi più che mai, l'in-
contro fra persone, il dare importanza
alla relazione, agli sguardi e al sorriso
dentro di essi. Sentiamoci ancora più
impegnati su questo fronte e il mio au-
gurio è che ciascuno di coloro che in-
contriamo possa avvertire, attraverso la
nostra persona, che è amato da Dio».

Il vescovo ha poi fatto notare come la
catechesi che si continua a fare non dà
risultati soddisfacenti perché il mondo
è cambiato: radicali processi di cambia-
mento hanno trasformato le famiglie, la
cultura, l’educazione, la comunica-
zione e ciò che viene proposto non fa
cogliere ai ragazzi l’esigenza di un cam-
mino di fede costante, ma sembra esau-
rirsi con il raggiungimento dei
sacramenti.

Occorre quindi una conversione ec-
clesiale che deve, anzitutto, adattarsi ad
ogni singola realtà territoriale ed
umana, abbandonando le nostre “rigi-
dità” per rendere agile ed accogliente
il servizio ed efficace l’azione catechi-
stica: «È necessario fare riscoprire la fa-
miglia come Chiesa domestica, formare
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Catechisti, educatori Acr e Scout
«Artigiani “addincati” da Dio»

Condivisione, fraternità, testimonianza 
parole chiave del nuovo anno pastorale



giovani che sappiano dialogare con il
mondo, formare coscienze, raggiun-
gere, sfruttando tutte le occasioni pos-
sibili, coloro che si trovano “nelle terre
di mezzo” per entrare in contatto con
loro  e condividerne il vissuto. Il nostro
compito è di preparare i ragazzi alla
Fede. Ciò è possibile solamente se ci
apriamo ed usciamo dai nostri confini,
dai nostri “muri a secco”».

Questo è il tempo, come dice Papa
Francesco, per essere artigiani di co-
munità aperte che sanno valorizzare i
talenti di ciascuno.

Solamente così questa sfida vissuta
nella quotidianità si potrà tradurre in
profezia: la profezia della Comunità!

Il vescovo ha concluso il suo inter-
vento augurando a tutti di essere co-
scienti del grande dono ricevuto con la
chiamata ad esercitare il ministero della
catechesi e a ringraziare per questo il
Signore e, facendo questo augurio, ha
utilizzato un termine dialettale che
rende, meglio di qualunque altro, il
grande privilegio di cui godono i cate-
chisti nell’essere stati chiamati a colla-
borare con Dio: «Ma chi sono io per
essere stato “addincatu” dal Signore»?

Marco Diara e l'equipe

Condivisione, fraternità, testimonianza 
parole chiave del nuovo anno pastorale
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La comunità di Acate
ha accolto il vescovo
Domenica 10 ottobre, giorno in

cui si è celebrata la festa del pa-
trono San Biagio, il vescovo monsi-
gnor Giuseppe La Placa è venuto per
la prima volta ad Acate. 

Accolto davanti alla chiesa di san
Vincenzo da un nutrito gruppo di
bambini e di adulti, al suono festoso
della banda musicale diretta dal mae-
stro Ottavio Baglio, il vescovo ha rice-
vuto il saluto del parroco, don Mario
Cascone, e del sindaco Giovanni Di
Natale, i quali hanno espresso la gioia
dell’intera comunità acatese nel rice-
vere la visita del nuovo Pastore della
diocesi di Ragusa. 

Monsignor La Placa ha salutato
affettuosamente i bambini, intratte-
nendosi con alcuni di essi, e si è detto
felice di poter conoscere anche questa
porzione del gregge affidato alle sue

cure pastorali. 
Ha poi visitato l’interno della chiesa

di San Vincenzo, e quindi si è recato a
piedi nella vicina chiesa madre, dove
ha presieduto la santa messa solenne
in onore di San Biagio. 

Durante l’omelia il Vescovo si è sof-
fermato sulle letture bibliche, sottoli-
neando l’importanza del dono della
sapienza, che dobbiamo chiedere a
Dio per poter gustare le delizie del
suo amore.

Al termine della celebrazione il Pre-
sule ha ringraziato i tre sacerdoti che
operano ad Acate, le autorità presenti,
il coro parrocchiale e i ministranti che
hanno animato molto bene la messa. 

Il vescovo si è detto molto contento
di questa sua prima visita ad Acate,
promettendo che essa sarà la prima di
una lunga serie di altre visite.



L’organista della chiesa madre di Comiso, Claudio Pa-
lacino, dopo un impegnativo percorso accademico alla

Scuola di organo dell’Istituto superiore di studi musicali “V.
Bellini” in Caltanissetta, ha discusso una tesi di laurea dal ti-
tolo “Una nuova attribuzione a Donato Del Piano: L’organo
della Basilica di San Giovanni Battista in Vittoria”; relatore
ne è stato il maestro Diego Cannizzaro, direttore del dipar-
timento di musica liturgica dell’Istituto universitario Tisia e
docente di organo e tastiere storiche al “V. Bellini” di Cal-
tanissetta.

Il lavoro di indagine sui carteggi che si riferiscono al pre-
gevole strumento risalente al 1748 ha fatto emergere una
nuova ipotesi circa la sua attribuzione. La minuziosa ricerca
di Claudio Palacino presso l’archivio storico della chiesa
madre di Vittoria, ha fatto riaffiorare la nota spese dalla quale
si evince la paternità dell’organo a Donato Del Piano.

Nato nel 1704 nel contesto geografico napoletano e figlio
di una famiglia nel cui ambito erano cresciuti già altri maestri
organari, Donato nel 1725 si trasferisce insieme col fratello
Giuseppe a Siracusa con l’incarico di costruire alcuni organi,
oggi non più esistenti.

Tra il 1729 e il 1730, i fratelli Del Piano sono documentati
di nuovo in Sicilia, prima a Noto (cattedrale S. Nicolò) e poi
a Modica (chiesa S. Pietro), per fabbricare gli organi di quelle
chiese. Nel 1733 ritroviamo Donato a Licodia Eubea per un
probabile ritiro a vita monastica. Negli anni successivi, co-
munque prima del 1747, Donato riceve l’ordinazione sacer-
dotale e si trasferisce a Catania. Essendo nota la sua fama in
tale città, viene chiamato per riparare l’organo della chiesa
del monastero benedettino di S. Giuliano.

Finalmente, tra la primavera e l’autunno del 1748 « Elemo-
synis populi pulchrae civitatis Victoriae » (con le offerte del
popolo della splendida città di Vittoria) – come si legge nel-
l’iscrizione posta sul retro della cassa armonica – Donato Del
Piano realizza l’organo della chiesa matrice di Vittoria, il
quale viene inaugurato la sera dell’8 dicembre 1748, in occa-
sione della festività liturgica dell’Immacolata Concezione.

Così la tesi del maestro Claudio Palacino descrive il pre-
gevole manufatto: “Collocato nella cantoria lignea ubicata
nell’ultimo intercolumnio a sinistra della navata centrale,
l’organo si compone di quarantacinque canne con bocche al-
lineate e labbri superiori a mitria, allineate in una cassa ri-

partita in tre campate, debitamente tenute insieme da festoni
di legatura a motivi palmari”.

Al di là di questa dettagliata descrizione, Donato Del Piano
diede prova della sua grande abilità costruttiva di diverse ti-
pologie di canne, sia in metallo e sia in legno, eccellendo spe-
cialmente nella costruzione delle canne di flauto. Questa e
tante altre caratteristiche tipiche, che si ritrovano nell’or-
gano della chiesa madre in Vittoria, oltre alla nota spese di
cui sopra, lasciano presupporre con pertinente evidenza che
la paternità dell’organo è attribuibile proprio a Donato Del
Piano. 

Giuseppe Di Corrado

Una ricerca del maestro Claudio Palacino sulla
realizzazione dello strumento nel 1748in
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Attribuito a Donato Del Piano l’organo
della basilica di San Giovanni a Vittoria
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Finalmente Casa “Maria Immaco-
lata” è stata inaugurata. Un pro-

getto ambizioso della parrocchia San
Giovanni Battista di Santa Croce Came-
rina, nato dall’idea dell’allora parroco
don Salvatore Bertino e continuato dai
suoi successori. Motivati dalla necessità
di spazi per le varie attività pastorali
parrocchiali, i presbiteri decisero di ac-
quistare nel 2006 e nel 2008 le restanti
parti della casa, donata nel 2005 da Ro-
sina Scillieri, sita in via Bagni, per de-
stinarle a tal fine. Ed è stato così che lo
scorso anno, dopo aver sentito il Con-
siglio Affari Economici e il Consiglio
Pastorale Parrocchiale, il parroco don
Salvatore Puglisi, ha fatto richiesta alla
Cei per ottenere un contributo dai
fondi dell’8x1000 destinato alla ristrut-
turazione dei locali da adibire ad uso
pastorale.

Ne ha ripercorso la storia il parroco
Salvatore Puglisi in occasione dell’inau-

gurazione dei locali, davanti ai familiari
della scomparsa donatrice e ad un pub-
blico composto da autorità militari, ci-
vili e religiose nonché dalla comunità
santacrocese.

L’ingegnere Giovanna Scionti, diret-
tore dei lavori, ha sottolineato sempli-
cemente che i lavori sono stati realizzati
in economia e che le modifiche sono
state apportate nel rispetto della strut-
tura storica dell’abitazione, al fine di
rendere gli spazi agibili ed abitabili.

Un breve momento di preghiera ha
preceduto poi il taglio del nastro da
parte del sindaco Giovanni Barone. 

La parrocchia ha assegnato i locali
agli Scout con la consegna simbolica
delle chiavi al capo Scout Giuseppe Ca-
scone. La proclamazione di un brano
tratto dalla Prima Lettera di San Pietro
apostolo, proclamato da Maria Valeria
Dipasquale, capo Scout, ha dato occa-
sione al Parroco di destinare un mes-

saggio a tutti gli operatori di pastorali.
In particolare don Salvatore Puglisi si è
soffermato sul versetto che così recita:
“Voi invece siete stirpe eletta, sacerdo-
zio regale, nazione santa, popolo che
Dio si è acquistato perché proclami le
opere ammirabili di lui, che vi ha chia-
mato dalle tenebre alla sua luce meravi-
gliosa”.

«Questo versetto – ha precisato - co-
stituisce il programma della nostra vita
cristiana: noi, in quanto eletti dal Si-
gnore dobbiamo proclamare il Regno
di Dio e la luce della salvezza. Acco-
glienza, servizio fraterno e proclama-
zione della Parola».

L’immancabile agape fraterna ha con-
cluso la cerimonia inaugurale con l’al-
trettanto immancabile augurio di
“Buon cammino” alla comunità parroc-
chiale santacrocese.

Luisella Lorefice

Grazie alla donazione di Rosina Scillieri
e ai fondi concessi dall’Otto per mille

Inaugurata casa “Maria Immacolata”
A Santa Croce i nuovi locali pastorali



Il vescovo di Ragusa, monsignor Giuseppe La Placa, lo
scorso 27 settembre, è stato ricevuto in udienza privata da

Papa Francesco nella Biblioteca del palazzo apostolico in Va-
ticano. Nel corso dell’udienza, monsignor La Placa ha invi-
tato il Papa a visitare la città di Ragusa in occasione del
settantacinquesimo anniversario della fondazione della Dio-
cesi nel 2025. «Il Santo Padre ha fatto un sorriso e un cenno
di assenso e – ha ricostruito al termine dell’udienza monsi-
gnor La Placa – con una battuta mi ha risposto dicendo che
nel 2025 sarà Giovanni XXIVa fare quella visita. Si è trattato
– ha aggiunto il vescovo – di un colloquio semplice cordiale
e affettuoso che ha lasciato in me una profonda traccia del-
l’animo Paterno e dello Spirito apostolico del Santo Padre.
Abbiamo parlato di vari argomenti legati alla vita della nostra
Diocesi e ho ringraziato il Santo Padre per il suo zelo apo-
stolico a servizio della Chiesa universale». 

Prima dell’udienza il vescovo ha presentato al Santo Padre
il vicario generale monsignor Sebastiano Roberto Asta e l’ar-
tista comisano Giovanni Scalambrieri che, accompagnato
dalla moglie Stella, ha offerto al Papa una statua in bronzo da
lui realizzata raffigurante la Madonna che scioglie i nodi.
Commosso lo scultore Scalambrieri: «Ho detto al Papa “que-
sta è una preghiera per Lei” e lui mi ha risposto “Sarò io a
pregare per lei”». 

La statuetta, alta 61 centimetri, è stata realizzata con la tec-
nica della cera persa, nella fonderia Vulcano di Mazara del
Vallo. Si tratta di un’opera in stile classico nella quale si ap-
prezzano i rifiniti drappeggi che arricchiscono la figura e l’at-

teggiamento della Madonna nell’atto di sciogliere i nodi di
un nastro. 

Lo scultore comisano ha fatto riferimento a una devozione
molto cara a Papa Francesco che ha contribuito alla sua dif-
fusione in Argentina e in America Latina. Nello scorso mese
di maggio, il Papa ha concluso la maratona di preghiera ma-
riana che ha coinvolto trenta Santuari in tutto il mondo pro-
prio con la preghiera la preghiera alla Madonna che scioglie
i nodi, recitando il Rosario davanti a una copia del dipinto
custodito nella chiesa di San Pietro ad Augusta (in Germania)
e invocando la fine della pandemia. Anche nella nostra realtà
questa devozione alla Madonna sta diffondendosi nelle fami-
glie e nelle comunità di fedeli, tanto da suscitare l’interesse
artistico di Giovanni Scalambrieri

«La statuetta, oltre a un valore artistico che è stato apprez-
zato molto dal Papa, ha significati – ha spiegato il vescovo
monsignor La Placa – simbolici profondi. Alla Madonna che
scioglie i nodi ci rivolgiamo per chiedere l’intercessione af-
finché possiamo liberarci dei grovigli interiori che ci impe-
discono una vita felice. La Madonna che scioglie i nodi ci
aiuterà a perdonare chi ci ha offeso e a guardare tutti negli
occhi senza abbassare lo sguardo. Ci libera, quindi, da quel
groviglio interiore che non ci consente di avere uno sguardo
sereno e che angustia la nostra anima. Ci guida verso una li-
bertà da riconquistare. Lo stesso accade quando ci acco-
stiamo al sacramento della Penitenza con l’assoluzione che
ci libera dai pesi che portiamo dentro e ci dona la gioia di
poter tornare a guardare tutti negli occhi».

Donata al Pontefice una statuetta 
dello scultore comisano Giovanni Scalambrieri
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Il vescovo in udienza dal Papa
«Colloquio cordiale e affettuoso»





«Tutti coloro che svolgono attività
e servizi pastorali nell’ambito

della comunità cristiana, siano dotati di
Green Pass, già previsto, peraltro, per
tutti gli ambiti più importanti della vita
sociale, a partire dalla scuola e dagli am-
bienti di lavoro»: questa l’esortazione
che il vescovo di Ragusa, monsignor
Giuseppe La Placa, ha indirizzato a tutti
i sacerdoti, alla vigilia dell’inizio del
nuovo anno pastorale. 

«Abbiamo il dovere di non esporre al
rischio del contagio i nostri fedeli, so-
prattutto in quelle attività parrocchiali
svolte in gruppo, come la catechesi o le
attività delle corali». Non cambia nulla
per i fedeli che intendono partecipare
alle attività liturgiche per le quali, come
è noto, non è richiesta alcuna certifica-
zione ma solo il rispetto delle norme di
distanziamento e santificazione degli
ambienti, previste dal protocollo tra la
Conferenza episcopale italiana e il Go-
verno. 

Nulla cambia anche riguardo le visite

agli ammalati da parte dei Ministri Stra-
ordinari della Comunione e dei Presbi-
teri, rimanendo valido il decreto del 24
giugno scorso.

«Anche questo anno pastorale, seb-
bene la pandemia stia a poco a poco al-
lentando la sua morsa, lo iniziamo –
scrive il vescovo – nel segno di una pre-
carietà con la quale dobbiamo, pur-
troppo, ancora fare i conti; il pericolo
dell’insorgere di nuovi focolai, infatti,
non è ancora del tutto scongiurato. È
fondamentale, pertanto, che le nostre
comunità cristiane non abbassino la
guardia e si impegnino ad attivare tutte
le risorse che garantiscano la maggior
sicurezza possibile nelle molteplici at-
tività attraverso cui si snoda la vita ec-
clesiale».

Il vescovo, riprendendo le parole di
Papa Francesco, indica la vaccinazione
come «modo semplice ma profondo di
promuovere il bene comune e di pren-
derci cura gli uni degli altri, special-
mente dei più vulnerabili» e ribadisce

l’invito agli operatori pastorali a sotto-
porsi alla vaccinazione, già lanciato du-
rante l’omelia della celebrazione
eucaristica della Solennità del Martirio
di S. Giovanni Battista,. In quell’occa-
sione monsignor La Placa aveva richia-
mato ad una «scrupolosa obbedienza
alle regole in vigore, non come osse-
quio formale ad una legge esterna, ma
come una vera e propria obbligazione
morale alla quale nessuno può e deve
sottrarsi», e aveva invitato tutti, in ma-
niera particolare i sacerdoti, religiose,
religiosi, catechisti, membri di cori,
animatori e responsabili di gruppi e
tutti gli altri operatori pastorali, a vac-
cinarsi.

«Comprendo perfettamente – con-
clude il vescovo di Ragusa – la stan-
chezza che il protrarsi della pandemia
provoca, ma dobbiamo sentire forte
l'impegno, come comunità ecclesiale,
di fare fino in fondo la nostra parte af-
finché questa situazione possa essere
superata al più presto, evitando, al con-
tempo, che un qualche cedimento
sull’osservanza delle norme esistenti
possa provocare l’insorgere di nuovi fo-
colai nei nostri ambiti di pertinenza».

Tutti più sicuri con il Green Pass
Esortazione agli operatori pastorali

Sentiamo il dovere di non esporre i fedeli
al rischio del contagio
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Dobbiamo sentire forte
l'impegno, 

come comunità ecclesiale,
di fare fino in fondo 

la nostra parte 
affinché questa situazione

possa essere superata 
al più presto



Giovedì 7 ottobre, il vescovo monsi-
gnor Giuseppe La Placa ha fatto

visita alla struttura didattica speciale di
Lingue e Letterature Straniere del-
l’Università di Catania, con sede nell’ex
monastero di Santa Teresa a Ibla. Ad
accogliere il vescovo erano presenti il
presidente della struttura, Santo Bur-
gio, il direttore e il vice direttore della
Cattedra del dialogo tra le culture e del-
l’Ufficio diocesano per la cultura, padre

Biagio Aprile e professor Giuseppe Di
Mauro, tutto il personale dell’Univer-
sità e, ovviamente, gli studenti. 

Monsignor La Placa ha salutato affet-
tuosamente gli studenti cui ha augurato
un buon inizio di anno accademico.
Successivamente, si è svolto un con-
fronto con alcuni docenti collaboratori
del professor Burgio, tra cui la vice pre-
sidente Souadou Laghdaf, e autorevoli
rappresentanti di importanti sezioni ac-
cademiche, su tematiche legate alla
missione del sapere oggi nel contesto
mediterraneo, al fenomeno della globa-
lizzazione e della migrazione, alla ne-

cessità di coltivare una mentalità ed uno
stile interculturale, alla possibilità di av-
viare progetti comuni. Il vescovo ha
espresso parole di apprezzamento per
il lavoro svolto dall’unica realtà accade-
mica presente in Diocesi ed ha ricor-
dato l’importanza di un sapere
scientifico che riesca ad aprirsi alla sa-
pienza, ovvero all’arte del vivere, con-
cependo la persona dello studente nel
suo bisogno di formazione integrale.

Su questo terreno, Università e Chiesa
possono sviluppare un fecondo dia-
logo. A tal proposito, il professor
Burgio ha voluto ricordare la collabora-
zione più che decennale con la Cattedra
del dialogo tra le culture e quella più re-
cente con l’Ufficio diocesano per la cul-
tura. Con la prima, tra le iniziative più
recenti, ha voluto evidenziare una
“Winter school”, sul tema dell’immi-
grazione e dell’ecologia integrale del
marzo scorso a cui hanno partecipato
150 studenti, e l’imminente pubblica-
zione su temi analoghi con la casa edi-
trice Agorà, all’interno di una collana

dedicata all’intercultura. Con l’Ufficio
diocesano per la cultura, il presidente
ha ricordato le pregevoli iniziative de-
dicate alla letteratura e a percorsi cul-
turali urbani interrotte a causa del
Covid e verso le quali il vescovo ha
espresso il desiderio di vederle riavviare
quanto prima possibile. 

La novità degna di sottolineatura è
stata la proposta di offrire un ambiente
– all’interno del plesso accademico di

Ragusa Ibla – alla Cattedra del dialogo
tra le culture e all’Ufficio diocesano per
la cultura, in modo da avere una fattiva
presenza ecclesiale dentro l’Università
capace di dare linfa ad iniziative co-
muni, sui temi della costruzione di città
del mediterraneo di pace, fraterne e so-
lidali, ove ognuno possa essere rispet-
tato a partire dalla propria identità
culturale e religiosa. Un auspicio che –
come anche papa Bergoglio sollecita a
intraprendere nei suoi principali docu-
menti – questa tappa così significativa
sembra rendere già reale.

Giuseppe Di Mauro

«Quando il sapere si apre alla sapienza
diventa arte del vivere»

Monsignor Giuseppe La Placa 
accolto alla Facoltà di Lingue di Ibla
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Abbiamo riscoperto il nuovo mondo
globale della miseria e delle spere-

quazioni, delle ineguaglianze e delle
tristezze, dei giovani drogati e dispe-
rati, delle periferie e delle isole migra-
torie. Dopo la prima globalizzazione
dell’ottimismo e del furore eroico del
turbocapitalismo, dopo il crollo delle
Torri Gemelle (2011), è arrivata come
una tromba d’aria la grande paura della
morte nell’anima.

Il cuore dell’umanità planetaria è di-
ventato nero e sempre più ostile. È cre-
sciuto a dismisura in ogni parte, città e
contrada, il fenomeno della migrazione
di necessità. Gli immigrati di quest’ul-
timo decennio del primo secolo del
Duemila speravano di cambiare la loro
condizione di vita e di lavoro e avevano
riposto la loro fiducia nella competenza
e capacità degli Uomini politici di Go-
verno.

La presenza delle religioni e delle
Chiese non è riuscita a mediare e a mi-

gliorare la società civile e il suo biso-
gno. La società aperta ha inghiottito il
fiume dei disperati e ha deluso le spe-
ranze delle stesse donne immigrate
come anche dei giovani. Dalle indagini
e dalle statistiche si vede chiaramente
che ogni Paese è diventato terra di bi-
sogno e luogo di missione. 

Le grandi potenze e gli organismi
dell’Onu non sono riusciti a mettere in
campo progetti concreti di rinnova-
mento e di promozione sociale. 

Nelle città e nelle megalopoli si può
verificare l’inesistenza di una nuova Po-
litica adeguata alle nuove sfide e neces-
sità; al contrario, tutto è un’amara
delusione. Questa Politica è stata defi-
nita «Maledetta!» nel contesto attuale,
secolarizzato e mortale, nichilista e vio-
lento. Il compito dell’esistenza degli
uomini è quello di produrre e fare frutti
di bene, operando per la felicità dei cit-
tadini mediante una buona e migliore
Politica comunitaria e solidale. 

L’albero della vita sociale della città si
giudica dai frutti che fa e non dalle pro-
messe elettoralistiche che mette in
onda con al centro la sua propaganda
compulsiva. 

Vale a riguardo la grande e buona po-
litica di respiro divino, di carità operosa
e di utilitarismo di luce. Il nuovo prag-
matismo da incarnare deve potersi
esprimere come progettualità delle
strutture di sviluppo sostenibile (Solle-
citudo rei socialis di San Giovanni
Paolo II). 

Nelle città del nuovo mondo globale
ci vorrebbe un tavolo di confronto, un
vero e proprio laboratorio della Politica
Alta di valenza superiore e di trascen-
denza delle finalità e di costruzione di
una politica dell’amore e non dell’odio,
della speranza collettiva e della Pace
Preventiva. Questo sarebbe possibile
con una società civile terapeutica e fi-
duciosa.

Luciano Nicastro

La politica «maledetta» in un mondo
liquido e pandemico, povero e diseguale

Progettare con pragmatismo una speranza
collettiva e una pace preventiva



Viaggiare è vivere due volte. E nella
vita di questa giovane famiglia

sempre in partenza sono incastonati
miriadi di attimi felici, indimenticabili
luoghi incantevoli visitati e altri ancora
si profilano tutti da esplorare. 

Dopo aver festeggiato un comple-
anno nella splendida cornice di Santo-
rini in Grecia, hanno vissuto la grande
avventura del cammino di Santiago in
compagnia di Leonardo e Tommaso,
due bimbi di soli due e quattro anni.
Neanche la pandemia ha arrestato la vo-
glia di viaggiare di questa dinamica fa-
miglia siciliana. 

Le foto e i paesaggi pubblicati sul
loro seguitissimo canale Instagram “fa-
bioltrips” fanno sognare ad occhi
aperti. 

Per Iolanda e Fabio, lei di Chiara-
monte Gulfi, lui di Siracusa, ogni ricor-
renza di compleanno e anniversari è la
scusa giusta per regalarsi un viaggio, ed
anche il più piccino è ormai disposto a
rinunciare a qualche gioco in più, pur
di godersi una bella vacanza. Approdati
già in ben 27 paesi, negli anni sono di-
ventati così esperti nell’organizzazione
di vacanze da spopolare anche nel web.
Oltre 19 mila follower seguono i loro
spostamenti su Instagram, reclamano
ogni giorno consigli per viaggiare e
tempestano le chat di ringraziamenti
per le dritte ricevute. 

Gli ultimi viaggi sono diventati delle
vere e proprie guide scritte con utili in-
dicazioni. E da qualche mese, quasi
come fossero ormai validati influencer
del turismo, Iolanda e Fabio vengono
conteggiati anche da prestigiosi resort
e alberghi, pronti ad offrire loro l’ospi-
talità. 

Il segreto per questa famiglia di
esperti itineranti è avere la valigia sem-
pre pronta e possedere la pazienza di
modificare i programmi fino all’ultimo
istante. Abbonamenti con le compa-
gnie aeree, noleggio auto e libertà di
spostamento, caratterizzano in genere
la routine dei loro viaggi. Da sempre
sono stati una accoppiata vincente alla
ricerca di nuove mete. Iolanda tutte le
sere prima di andare a letto scruta con
attenzione le offerte dei voli, Fabrizio,
invece sa sceglie bene gli alloggi. «La
sera prima avevo visto un volo di soli 5
euro e il giorno dopo eravamo già in
Sardegna! Ormai – aggiunge Iolanda –
ho elaborato un’organizzazione che mi
permette di preparare i bagagli in poco
tempo. Una cassetta dei medicinali
sempre pronta, i vestiti arrotolati,
poche cose ed essenziali, e via, siamo

pronti per partire! Negli ultimi anni
viaggiare è diventata un’esperienza di
crescita molto forte e attesa anche per i
nostri figli. Prima o poi farò della mia
passione una vera attività lavorativa». 

Viaggiare è diventato per loro uno
stile di vita, anche quando si porta un
grave lutto nel cuore. 

«Il Cammino di Santiago – ha scritto
Iolanda sulla sua pagina Facebook – è
un sogno in comune che avevamo con
mio padre. Aspettavamo sempre il mo-
mento giusto che non è mai arrivato. La
diagnosi della Sla ci ha fatto sparire a
poco a poco tutte le speranze, distrug-
gendo il sogno di farlo insieme. Ho
fatto una promessa che lo avrei fatto per
lui. In fondo al cuore spero che lui in
qualche modo lo farà con noi». 

Cettina Divita
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Iolanda e Fabio raccontano su Instagram
come hanno fatto a visitare 27 Paesi

La famiglia, i viaggi, uno stile di vita
E Santiago è un sogno che si avvera



Ivolontari dell’associazione di Volon-
tariato Cristiano Vo.Cri. di Ragusa,

hanno vissuto un momento di grande
gioia lo scorso 7 ottobre per la visita del
vescovo monsignor Giuseppe La Placa.

Il vescovo, al suo arrivo, dopo aver in-
contrato le persone che usufruiscono
dei nostri servizi, ha mostrato subito il
suo atteggiamento espansivo e cor-
diale, salutando con la pacca sulla spalla
ed il pugnetto (nuovo saluto Covid)
tutti noi volontari disposti nelle stanze
del nostro centro, sito in via Sortino
Scribano, nel pieno rispetto delle at-
tuali norme anti-Covid.

Prima della sua visita, aveva chiesto
all’attuale presidente dell’associazione
Salvatore Criscione, di voler incontrare
i volontari durante l’espletamento delle
loro mansioni, quali ad esempio: la di-
stribuzione del pane del giorno prima
o degli indumenti.

In effetti, l’incontro è stato program-

mato in orario antimeridiano così il ve-
scovo ha potuto assistere alla distribu-
zione di pane, focacce, rustici vari e
dolci che giornalmente i volontari ad-
detti a tale servizio ritirano presso i pa-
nifici e i bar che ci collaborano. Una
volta portati al centro, gli alimenti ven-
gono poi donati a quelle persone o fa-
miglie che, avendone bisogno, ne fanno
richiesta.

Dopo aver visto la distribuzione del
pane, il vescovo è passato al reparto in-
dumenti ed ha assistito alla distribu-
zione di alcuni abiti alle persone
richiedenti. Ha mostrato grande tene-
rezza nel vedere una nostra volontaria
preparare e consegnare piccoli abitini
e indumenti per neonati ad una nostra
assistita in stato di gravidanza. Il ve-
scovo ha visto quindi i volontari al-
l’opera nel distribuire abiti, scarpe e
stoviglie; tutto questo materiale, ancora
in buone condizioni arriva a noi grazie

alla generosità della cittadinanza soli-
dale ed attenta alle necessità delle per-
sone più bisognose e noi lo
distribuiamo in base ai vari bisogni.

Il vescovo è stato poi accompagnato
nella visita dei locali del doposcuola, ma
senza la presenza dei ragazzi visto l’ora-
rio mattutino (l’attività del doposcuola
si svolge nel pomeriggio dalle 15.30 alle
17.00).

Al termine della visita tutti i volontari
si sono riuniti attorno al vescovo che ha
rivolto loro parole di condivisione, di
appoggio spirituale e di incoraggia-
mento per le attività svolte nel Vo.Cri.

Ringraziamo il nostro vescovo Giu-
seppe perché la sua visita e le sue parole
hanno dato a noi volontari una gioiosa
conferma del nostro operato e la spinta
a continuare con una grinta nuova e
sempre più autentica sulla strada della
carità evangelica.

Mariella Faraone

Un approdo sicuro nelle difficoltà
Il Vo.Cri. esempio di carità evangelica

I volontari hanno ricevuto la visita e la
benedizione del vescovo La Placa
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Riguardo alle recenti elezioni amministrative (ma in Ca-
labria si votava anche per scegliere il Presidente della

Regione) il risultato più sorprendente è stato quello della
bassa affluenza alle urne …

Per la verità il trend è in corso da diverso tempo quindi
qualcuno si chiederà dov’è la sorpresa? In verità mai c’era
stato uno scarto così repentino e soprattutto si votava pro-
prio per le elezioni per definizione “più vicine ai cittadini”,
quelle in cui si sceglie il sindaco e soprattutto in cui concor-
rono decine e decine (nei comuni più grandi centinaia) di
candidati per un seggio in Consiglio Comunale e quindi in
cui il coinvolgimento della base elettorale è massima!

Non solo, non si pensi che il fenomeno abbia delle moti-
vazioni “localistiche”, il brusco decremento di partecipa-
zione è stato assolutamente generalizzato. 

Perfino nella nostra Vittoria dopo un lunghissimo commis-
sariamento durato oltre tre anni, con una campagna eletto-
rale lunghissima, con una competitività molto accesa tra i
vari candidati e con ben 13 liste di aspiranti consiglieri co-
munali, la percentuale dei votanti si è fermata al 54% quasi
11 punti percentuali meno delle precedenti elezioni ammini-
strative!

Ovviamente i fattori che hanno originato questa situazione
saranno diversi, ma sicuramente il più importante è la delu-
sione dovuta all’istituzionalizzazione dei partiti che avevano
raccolto il voto di protesta. Gli anni del “rigore” economico,
resosi necessario per salvare il Paese dalla bancarotta sono
stati vissuti, come è ovvio che sia, con grande disagio, ma so-

prattutto l’elemento che ha alimentato il risentimento nei
confronti dei provvedimenti è stata la percezione (peraltro
confermata da tutte le statistiche) dell’aumento delle diffe-
renze sociali: in momenti di crisi, la percezione che il peso
sia distribuito in modo da gravare di più sui deboli e meno
sui ricchi (in fondo l’aumento delle disparità questo signi-
fica) ovviamente alimenta sfiducia nella classe dirigente e
rabbia nei confronti delle istituzioni.

Nel 2018 questo clima aveva premiato in modo clamoroso
il M5S e la Lega cavalcando il voto di protesta, nel caso della
Lega addirittura incrementando quel successo soffiando sul
fuoco della xenofobia … L’esperienza di governo sia all’ini-
zio della legislatura che attuale ha di gran lunga smorzato la
capacità di catalizzare il voto di protesta di queste forze po-
litiche alimentando il “non voto”.

Ed eccoci alle percentuali bassissime che nel turno di bal-
lottaggio sono scese addirittura al 43,94% e, di fatto, i sindaci
sono stati scelti da una minoranza dei cittadini.

La sfiducia nella classe dirigente si è trasformata in sfiducia
nella politica tout court!

In una repubblica la sfiducia nella politica costituisce una
grave forma di patologia democratica che potrebbe avere
esiti molto gravi e di cui i partiti devono prendere atto a e a
cui devono al più presto porre rimedio.

Contrariamente a ciò che oramai accade in tutte le compe-
tizioni elettorali in cui tutti si dichiarano in qualche modo
vincitori … in questa tornata elettorale abbiamo perso tutti!

Vito Piruzza

Il partito del non voto è maggioranza
La sfiducia nemica della democrazia
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Nelle ultime elezioni amministrative 
abbiamo perso tutti



L’aeroporto di Comiso rimane zoppo
Persi i collegamenti da e per Roma
Non si vola più per Roma. Alitalia ha cessato l’attività su

tutto il territorio nazionale e cessa anche il servizio di
continuità territoriale nell’aeroporto di Comiso, dove veniva
gestito dall’ex compagnia di bandiera. 

Niente più tariffe calmierate e fisse per i residenti in Sicilia
con oneri a carico dello Stato per le destinazioni di Milano
Linate e Roma Fiumicino. 

Non ci sono voli da Comiso per Roma, mentre per Milano
si continua a volare per Malpensa e Bergamo Orio al Serio,
con un totale di otto voli settimanali garantiti da Ryanair. 

Nelle ultime settimane si è cercato evitare di interrompere
il servizio. 

Enac, Ministero dei Trasporti e Regione siciliana hanno
fatto ben tre bandi per la copertura del servizio per i prossimi
sette mesi, in attesa del bando definitivo. 

Il bando a inviti (rivolto alle compagnie aeree che operano
in Sicilia) è andato deserto. Esso prevedeva la copertura del
servizio solo nei mesi invernali, quelli meno felici per le com-
pagnie aeree. 

Le compagnie, hanno fatto due conti e hanno forse deciso
che il rapporto costi-benefici non era conveniente. 

Tutto da rifare, dunque. Ora si punta sul bando definitivo
che potrebbe riportare la continuità territoriale a Comiso
nella prossima primavera.

La continuità territoriale (dopo numerosi rinvii a causa del
Covid) è partita il 18 dicembre scorso ed è andata avanti per
dieci mesi, ma con un numero di voli ridotto rispetto a
quanto inizialmente previsto. 

Erano stati programmati due voli giornalieri per Roma
(A/R) e uno per Milano. 

Era prevista la modalità “Night Stop” con un aereo basato
a Comiso e la possibilità di avere i voli in partenza fin dal mat-
tino per dare la possibilità del rientro nella stessa serata. Ma
l’avvio in era Covid ha impedito tutto questo e la continuità
territoriale è partita a ranghi ridotti, ma con un notevole in-
cremento negli ultimi mesi.

Ora tutto si ferma. Non ci sono voli da Comiso per Roma,
mentre per Milano si continua a volare per Malpensa e Ber-
gamo Orio al Serio, con un totale di otto voli settimanali ga-
rantiti da Ryanair. 

Da Comiso vengono annunciate anche nuove rotte Rya-
nair: per Bari (da novembre) con due voli settimanali (lunedì
e venerdì) per Venezia, in primavera (tre voli, lunedì, mer-
coledì, venerdì).

Intanto, l’aeroporto di Comiso è in ripresa.
I dati degli ultimi mesi sono confortanti. In agosto, da Co-

miso sono transitati 34.400 passeggeri, appena 1600 in
meno del 2019. 

A settembre a Comiso ci sono stati 181 voli, nel 2019 erano
stati 121. Nello stesso mese da Comiso sono transitati 29.500
passeggeri, erano stati 27.700 del 2019. 

C’è dunque un incremento del numero di voli, ma il tasso
di riempimento degli aeromobili rimane ancora più basso.
Si vola meno, ma i segnali di ripresa, a Comiso come altrove,
sono confortanti.

Francesca Cabibbo
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Con la fine di Alitalia s’interrompe
il servizio di continuità territoriale



Il pedagogista, in questo momento
storico, nella nostra società è consi-

derato poco, meno di quanto in effetti
il suo ruolo renda opportuno.

Alcune domande meritano una rispo-
sta: Il  pedagogista è stato  riconosciuto
dalla Legge 205/2017 figura apicale e
il suo posto di lavoro? Perché ancora
sono attivi i corsi di laurea in Scienze
Pedagogiche e Progettazione Educa-
tiva, se poi gli sbocchi professionali e
concorsi idonei come pedagogista non
ci sono? Perché gli Atenei non fanno
sentire la loro voce, in merito alla que-
stione? Si parla tanto di emergenza
educativa sui social web, dispersione
scolastica, ma quali sono gli interventi
pratici e veri attuati o in programma-
zione? In un momento storico, in cui è
evidente la domanda di pedagogia e
l’urgenza di una rieducazione globale:
educazione digitale, educazione sanita-
ria, educazione alle emozioni, educa-
zione al rispetto del diverso,
educazione alimentare, educazione alla

genitorialità ecc…., le istituzioni, non
si muovono? 

La nostra realtà ha bisogno di speci-
fiche strategie di prevenzione e di ac-
compagnamento rieducativo che solo le
figure educative pedagogiche possono
svolgere all’interno di un team multidi-
sciplinare. Uno studio pubblicato sulla
rivista scientifica Lancet conferma l’im-
portanza di avvalersi di professionisti di
diverse materie. L’approccio interdi-
sciplinare è poco diffuso nella nostra
società, che tende all’iper specializza-
zione individuale e poco all’interdisci-
plinarietà. 

Tutto si è fermato per l’emergenza
Covid-19, il quale ha scatenato altre ne-
cessità che vanno affrontate urgente-
mente con un approccio
interdisciplinare ed olistico. 

Io da pedagogista, vorrei contribuire
a fare qualcosa a favore della nostra so-
cietà composta di bambini, di ragazzi e
di giovani spesso dimenticati dalle isti-
tuzioni. È doveroso pensare ed aiutare

le nuove generazioni con progetti reali
ed urgenti, cosi come sosteneva Ein-
stein:” non c’è a questo mondo grande
scoperta o progresso che tenga fintanto
che ci sarà un bambino triste”. I bam-
bini e i giovani devono ricevere le giu-
ste attenzioni centralizzando i loro
bisogni per progettare una società mi-
gliore. 

Il mio desiderio è proporre il cambia-
mento e poter lavorare in questa dire-
zione, per favorire le relazionalità, la
comunicazione, l’ascolto e guidare ad
affrontare positivamente e costruttiva-
mente le situazioni di difficoltà.

Francesca Macca

Nella società dell’emergenza educativa
non c’è spazio per i pedagogisti
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La nostra realtà ha bisogno di specifiche strategie
di prevenzione e di accompagnamento rieducativo



Mettiamo a confronto due foto. La
comparazione serve per un clas-

sico “prima e dopo”. Il punto fotogra-
fato è una parte della spiaggia di
Casuzze, brutta frazione balneare di
Santa Croce Camerina.

Nella diffusa bruttezza di Casuzze
l’unica eccezione è rappresentata pro-
prio da questo lacerto della spiaggia
che, per meno di un centinaio di metri,
conserva l’antica conformazione: una
duna e il retroduna. Credetemi sulla pa-
rola, io che sono anziano ricordo l’in-
tera spiaggia, fino a Punta Secca, così
fatta. Poi arrivarono gli anni Sessanta e
Settanta e si dovettero per forza co-
struire le case di villeggiatura con la ve-
randina fino alla rena. Ma questa è
un’altra storia.

Torniamo alle foto. Com’è facile os-
servare si tratta della stessa inquadra-
tura in momenti diversi. La foto che
presenta la duna con tutta la sua tipica
vegetazione è dello scorso settembre,
la seconda è dell’11 ottobre scorso. La
differenza salta agli occhi: nella foto più
recente la vegetazione è stata rasa al
suolo da fiamme che non hanno fatto
altri danni solo grazie al tempestivo in-
tervento dei Vigili del Fuoco.

Non è la prima volta che quella duna
viene manomessa. Un paio di volte una
falce, poi un decespugliatore, altre tre
volte un accenno di fiamme. Adesso un
piccolo incendio che ha consegnato
all’aria la cenere che prima era un pic-
colo “ginepro coccolone” e tre o quat-
tro piante di Chamerops Humilis,
quella che noi chiamiamo “scupazza” e
gli italiani “palma nana”.

Del perché tanta deleteria attenzione
per pochi metri quadrati residui di

quella che fu una vasta e affascinante
area dunale, non è dato sapere. È evi-
dente che a qualcuno quella macchia di
verde tipicamente mediterraneo dia fa-
stidio. E a noi tutti dà fastidio che qual-
cuno continui a fare male, violentare,
distruggere la natura. Il Creato, come
ci ha insegnato il nostro Papa France-
sco, è sacro alla stregua della stessa vita
umana. E pertanto dev’essere rispet-
tato, tutelato, protetto e voluto bene,

amato. Certo, non si può pretendere
che tutti la pensino in questa maniera,
ma si può pretendere una giusta puni-
zione per chi commette quello che,
bene ricordarlo, è un reato. E non cam-
bia molto, almeno in via di principio,
che a prendere fuoco siano cento ettari
a Calaforno o cinque metri quadrati a
Casuzze.

Saro Distefano

A chi dà fastidio quella piccola duna?
A Casuzze ambiente ancora violentato
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Il fuoco ha inghiottito 
un ginepro coccolone e la palma nana

SOPRA: prima dell’incendio SOTTO: dopo l’incendio



Il Malpensante Gesualdo Bufalino
sconsigliava di bere l’amicizia fino

alla feccia. Ma ci sono delle eccezioni.
Una è rappresentata da Luca Farrug-
gio, filosofo, poeta, insegnante. Non
necessariamente in quest’ordine, ma
necessariamente con un ordine.

Il Luca Farruggio filosofo, infatti, è
da anni impegnato a sviluppare un pen-
siero che coniughi il cristianesimo con
elementi ad esso almeno apparente-
mente estranei (si veda il suo “Del pes-
simismo teologico. Il pensiero di un
cristiano solitario” e il promesso “Illu-
minismo taborico” di prossima elabo-
razione). Nel suo pensiero l’elemento
centrale della riflessione è il Peggio che
un giorno si dovrà necessariamente af-
fermare per un totale e pieno compi-
mento della Gloria.

Anche il Luca Farruggio poeta si oc-
cupa del peggio, ma con tocco ironico
e, come nota Andrea G.G. Parasiliti in

prefazione, “con un guizzo di follia au-
tosabotante scegliendo le poesie ai pro-
pri occhi peggiori […] e le raccoglie in
questo volume dal titolo programma-
tico: La Feccia”.

E siccome il poeta, al contrario del fi-
losofo, è un fingitore, questa raccolta
del peggio è in verità il riassunto di un
percorso che va dalla produzione gio-
vanile, più naif, ma certamente non
meno ispirata, alla maturità dei versi in
cui si rivendica una Fede che, sottopo-
sta scosse e smottamenti, non crolla 

siamo poca cosa 
forse niente

tuttavia in cielo si combatte per noi
La poesia della Feccia è forte di un

potere visionario che si è nutrito di
Sacre Scritture, non solo ortodosse:

gli avvoltoi non sanno
che gli alberi hanno

radici nel cielo
nel Bene

e il lettore è invitato a farsi cogliere da
spaesamenti che preludono ad epifanie
(si veda Gesù al bar) o lasciarsi traspor-
tare da certi ritmi in levare, da accom-
pagnare col piede, come in Balda festa
dove la scena è rubata da 

un jazzista furioso
ubriaco in un sorso,
champagne e sigaro

cappello di rospo
Si segnalano ancora le serene visioni

d’azzurro e di mare (un mare in stile
Piero Guccione) e le semplicità insor-
montabili di quell’amore che ci muove
tutti:

ma sei troppo bella mentre dormi
e così entro nei tuoi sogni

Luca Farruggio in una delle immagini
più efficaci della raccolta è consapevole

che il suo essere poeta è giorno di pri-
mavere in pieno inverno ma anche car-
cassa di cane gettata per strada ed
elabora versi che dietro l’apparenza
della filastrocca per bambini nascon-
dono la sciarada per solutori più che
abili o il sesamo che apre un nuovo in-
canto 

Memoria, memoria 
tre volte memoria 
due lacrime a sera

E infine le lotte, gli orrori e le oscu-
rità che ci giungono dai moderni
media, contro cui si affila la lama del
quotidiano

avresti almeno un coltello
per sbucciare bene questa mela?

Si potrebbe scommettere che in
fondo alla coppa bevuta fino alla feccia
c’è un nuovo inizio. Magari uno in cui
il filosofo e il poeta si ritrovano al bar
per discutere di cose profonde e di di-
sciplina, dicendo poi di segnare sul
conto, bisogna pur vivere, dell’inse-
gnante Luca Farruggio che conosce la
testa e il cuore dell’arte e può trasmet-
terla ai giovani. Beati loro. 

Vincenzo La Monica

Il peggio e la fede che non crolla
nelle poesie di Luca Farruggio
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Il filosofo e poeta ragusano 
ha dato alle stampe il volume “La Feccia”

Luca Farruggio



«La scomparsa misteriosa e unica
di Franco Battiato» è un ro-

manzo che custodisce stupori, anima
memorie e celebra lungo le rotte diago-
nali della fantasia il genio e l’arte di
Franco Battiato. Un progetto editoriale
che rappresenta l’opera prima di Vin-
cenzo La Monica, da Ragusa e Giu-
seppe Piccinno, da Lecce. A quattro
mani e molti più numerosi talenti lette-
rari, i due hanno dato forma a un testo
unico nel suo genere.  

«Il libro – spiegano gli autori – nasce
nella primavera del 2019, quando en-
trambi venivamo da trenta anni di
amore, non sapremmo dire quanto cor-
risposto, per Franco Battiato. Lui per
noi era stato un idolo, una spiaggia so-
litaria, un atlante, un’astronave, un cen-
tro di gravità permanente e poi piano
piano uno zio, il profumo di un fiore,
un ricordo a cui guardare con affet-
tuoso distacco. Sì perché anche lui, ad
un certo punto, ha cominciato ad invec-
chiare in maniera sempre più irrimedia-
bile e precipitosa». 

Da ciò una assenza dalle scene che ha
fatto molto discutere, fino all'esito fi-
nale della vita dell'artista siciliano. 

«Eravamo fuori età per metter su una
boy band – scherzano Vincenzo e Giu-
seppe – non ci sappiamo fare con la
macchina da presa e siamo un disastro
con tele e pennelli. Meglio la penna. Ma
la bibliografia su Franco Battiato occu-
pava già un paio di scaffali delle nostre
biblioteche. Che cosa si poteva aggiun-
gere di nuovo su una carriera così inda-
gata e osannata? Un gesto che dicesse
qualcosa di lui, ma anche di noi, di
quella parte di noi che gli doveva qual-
cosa. Ma sì, certo: una storia inventata!
Insomma un romanzo». 

Ma di cosa parla questo romanzo?
Nella sinossi si legge: «Autunno 2019.
Da oltre due anni Franco Battiato è spa-
rito dalle scene. Federico Falco, un
giornalista che ne ama il percorso arti-
stico e umano, si incarica di scoprire
cosa è accaduto al musicista, sospet-
tando che sia scomparso come quei
suoi conterranei che si coltivarono il

vizio siciliano dell’assenza. Federico
scoprirà recandosi in Sicilia che la villa
di Battiato è disabitata, forse venduta.
Del musicista restano una musicas-
setta, una lista autografa col titolo di 10
brani inediti e il gilet che aveva indosso
all'ultimo concerto. Tra l’Etna e la
costa del ragusano, saranno 4 donne a
insegnargli come cercare i segreti den-
tro i dettagli dimenticati».

«Nelle nostre intenzioni - sottoli-
neano gli autori - il romanzo doveva
avere per protagonista, seppure in ab-
sentia, Franco Battiato. E doveva aiu-
tare il lettore, divertendolo, a trovare il
Vero dentro al Falso. O se preferite, il
cuore nella fantasia. Di certo, all'inizio
del nostro lavoro di scrittura non sape-
vamo che la scomparsa di Franco Bat-
tiato, da metaforica ed artistica, a libro
ormai ultimato, si sarebbe prestissimo
fatta reale e definitiva».

Il libro è edito da "La Vela" ed inau-
gura la collana "La Vela pop" voluta da
David Nieri che della casa editrice è il
fondatore e curatore.                        G.C.
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L’opera prima di Vincenzo La Monica
ispirato dall’arte di Franco Battiato

IN LIBRERIA
Un romanzo scritto a quattro mani 
con Giuseppe Piccinno

Vincenzo la Monica e Giuseppe Piccinno



«Continuerò ad impegnarmi con tutte le mie forze af-
finché anche l’editoria locale continui ad avere non

ristori, ma sostegni. Perché una democrazia liberale com-
piuta non può fare a meno di una stampa locale, libera, indi-
pendente e professionale». La promessa è di Giuseppe
Moles, sottosegretario all’Editoria. 

Una recente indagine condotta dall’Ucsi e dalla Facoltà di
Scienze della Comunicazione dell’Università Salesiana ha ri-
levato che i giovani si informano prevalentemente sui social
network, i telegiornali e il web, perché li considerano acces-
sibili e aggiornati in tempo reale. E questo nonostante consi-
derino più affidabili la stampa quotidiana e periodica. Cosa
ritiene utile per avvicinarli alla carta stampata?

«Io non considero l’online il nemico della carta. Credo che
i due mondi possano e debbano convivere. L’uno può essere
utile all’altro. Dipende da come si utilizzano questi stru-
menti. Ad esempio ho rinnovato il bonus per gli abbona-
menti, per quotidiani e periodici nelle scuole, ma con un
budget raddoppiato. Ho grande fiducia nei ragazzi e nelle
loro capacità di apprendimento e discernimento; nello stesso
tempo le famiglie e la scuola devono svolgere al meglio il loro
compito, anche insegnando ai giovani ad essere iper-critici». 

Lotta alle fake news, difesa del copyright sono temi su cui
si è impegnato in prima persona in questi mesi…

«Sono molto fiducioso, per il copyright ho previsto non
l’obbligo di concludere il contratto, ma l’obbligo di nego-
ziare e di farlo in buona fede. Ogni editore, di qualsiasi tipo,
potrà negoziare quello che ritiene essere il giusto compenso
del suo prodotto. Ovviamente ciascuno potrà decidere di
non sedersi al tavolo, per chiedere un equo compenso, ma-
gari decidendo di cedere gratuitamente ai grandi del web il
suo prodotto. Le false notizie sono un altro enorme pro-
blema. Il mio dipartimento aveva in passato già istituito una
commissione sulla disinformazione ma dato che è un tema a
cui tengo molto ho intenzione di far ripartire questo comi-
tato. Dato, però, che spesso lo sviluppo tecnologico è più
veloce di qualsiasi norma, io continuo ad avere fiducia nelle
persone e, per arginare il fenomeno delle fake news ci vuole
soprattutto tanta professionalità di tutti gli addetti ai lavori.
Infine farò una campagna di sensibilizzazione per un utilizzo
sano e consapevole di tutti i nuovi strumenti digitali».

Nei giorni scorsi l’amministratore delegato della Rai, Carlo
Fuortes, ha proposto di non stornare più il 10% del canone
Rai al Fondo per il pluralismo. Lei cosa ne pensa?

«Quando l’ho incontrato non mi ha parlato di questa idea,
ma ovviamente non posso che tutelare il Fondo per il plura-
lismo. È fondamentale non solo il mantenimento ma l’accre-
scimento del budget del fondo. Se Fuortes si è reso conto
che il suo compito è quello di ricercare risorse e riorganiz-
zare l’azienda, l’importante è che non lo si faccia a danno di
altri comparti». Chiara Genisio

Una stampa locale libera e indipendente
necessaria alla democrazia compiuta

in
   34 L’INTERVISTA

Intervista al sottosegretario all’Editoria 
Giuseppe Moles 
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